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Il Brodsky incontra  il sax di Harle,

Royal Concertgebouw di Amsterdam
L'esordio bolognese  dei Solisti del

la prima assoluta  di Campogrande



Intervista

Il Brodsky e John Harle:
vivace, con ritmo!

Nicola Campogrande,
o il compositore e l’oggi

Luoghi della musica

Mozart a Villa Pallavicini

Argomenti

Nono a Bologna,
una rara sensazione

Calendario

I Concerti: 
Aprile / Maggio 2006

25

di Roberto Verti 22

di Maria Pace Marzocchi 21

di Fabrizio Festa 18

di Fulvia de Colle 16

Musicaa Bologna

Sommario n. 2
Aprile - Maggio 2006

I programmi di Musica Insieme

Intervista
I Solisti del Concertgebouw:
più musica per l’Italia

Chloë Hanslip, erede
dei grandi violinisti

Per leggere
L’Enciclopedia Einaudi
vista da Nattiez

Da ascoltare
Grandi interpreti, 
grandi novità

Intervallo
Musica enigmatica

41

di Alberto Spano 40

di Chiara Sirk 38

di Donata Cappeli 37

di Matteo Gualandi 29

2
In copertina: The Brodsky String Quartet
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Non è possibile celare l’imbarazzo a un passo dall’ennesima tornata
elettorale: parlare di politica nell’Italia dei milioni di analfabeti
(definirli “di ritorno” è solo un modesto eufemismo per celare una

tristissima realtà) e dove il
dibattito s’incentra solo sul
passato, significa adottare il
vocabolario calcistico del
lunedì (oggi esteso anche al

sabato ed alla domenica pomeriggio), e menare
mazzate alla cieca. Che si parli di sviste arbitrali
o deficit pubblico, l’esito sarà il medesimo:
nell’appellarsi all’immarcescibile “senno del poi”
(con l’aggiunta dell’immancabile sostegno
tecnologico di telecamere e moviola), ciascuno
indica nell’altro la fonte di tutti i mali. Questa
non è una constatazione qualunquista. Al
contrario, è l’evoluzione italiota del dilemma di
Amleto: tra l’essere ed il non essere, si è preferito
un più modesto “tirare a campare”. Dall’arte di
arrangiarsi, che prevedeva almeno l’applicazione
di una certa dose d’ingegno, siamo passati al
mestiere del metterci una pezza. Le pezze prima
o poi marciscono. Il chirurgo pietoso fa il malato
morto. Di questo, però, nessuno si cura per ovvie
ragioni. In primo luogo perché dovrebbe

rispondere diversamente al dilemma del Principe di Danimarca. Che
si scelga di “essere” o di “non essere”, in ogni caso si compie un
gesto determinato, che non ammette smentite. Così ogni
trasversalismo sarebbe bandito. Nessuno potrebbe dire che è stato
frainteso. Tanto più nell’affrontare il nodo che nessuno sembra voler
sciogliere (neppure con un gesto gordiano): quello che riguarda il
moribondo apparato culturale e formativo italiano. A guardarlo
dall’esterno, pare ormai uno di quei barconi con i quali i clandestini
cercano di approdare sulle nostre rive. Rappezzati, traballanti, al
timone scafisti senza scrupoli, il cui unico interesse è l’immediato
presente: ovvero, razziare le “ricchezze” dei diseredati di turno.
Altro che Robin Hood. Qui siamo ormai alla parodia della celebre
vicenda. Oppure dobbiamo pensare che lo Sceriffo di Nottingham
abbia avuto la meglio. E l’arte? La cultura? Marginali – se non del
tutto assenti – nelle arringhe e nei comizi di chi chiede il voto,
appartengono ad una dimensione affatto ignota al politico nostrano:
il futuro. Che è la dimensione dell’artista, dell’intellettuale,
dell’operatore culturale. Ed anche dello studente, delle generazioni
che crescono, persino di quelle che verranno. Di coloro, cioè, che
progettano, che creano, che guardano avanti, sempre e comunque.
Da qui l’imbarazzo a parlare di politica in Italia. L’imbarazzo di
chi vorrebbe discutere delle sorti progressive, e non sempre vane, e
finisce per parlare dell’ennesimo rigore concesso alla Juve.

Parlare di politica
di Fabrizio Festa

J.H. Fuessli: Gertrude, Amleto e il fantasma del padre





sto ci mettemmo a lavorare su brani dotati di un
grande impulso ritmico come quelli di Corea o di
Nyman.

Come descrivereste il particolare mélange che
contraddistingue il vostro insieme strumentale,
e conseguentemente i programmi che scegliete
per i vostri concerti?
PC: Ritengo che ciascuno dei pezzi in programma
richieda una sua specifica sonorità. Ad esempio, il
brano di Françaix è sicuramente radicato nel reper-
torio più classico, e quindi richiede un maggiore
lavoro di rifinitura, un approccio mirato alla ricerca
di una “sonorità classica” del tutto diversa da quella
richiesta dai brani di Corea. Brani che, invece, neces-
sitano di un approccio esecutivo totalmente differen-
te, perché si tratta di una scrittura davvero brillante,
perché sono pagine piene di energia e vanno inter-
pretate tenendo conto proprio di questi fattori.

JH: Il nostro insieme è ritmico e vibrante, giocoso, e
dotato di una certa libertà, la quale comprende
ampie zone improvvisative, soprattutto da parte del
sax – ad esempio nei brani di Chick Corea vi è molto
spazio per l’improvvisazione. Quanto al repertorio, è
musica piena di colori, perlopiù veloce e ritmata, ed
accattivante.

Vista la varietà dei brani, Harle dovrà adottare
un suono diverso per ciascuno di loro.
PC: Certamente sì. Nel caso del brano di Françaix il
suono sarà quello “classico” di scuola francese, tra
l’oboe ed il clarinetto, Mentre nel caso di Nyman
abbiamo cercato tutti insieme un suono in certo
senso molto uniforme e compatto. La sua musica

cerca di catturarti e portarti in uno stato di trance.
Quindi occorreva un suono omogeneo. Il brano, del
resto, è stato scritto qualche anno fa, indipendente-
mente da questo nostro progetto. È piacevole ed
affascinante, e questo ci ha convinto ad inserirlo nel
nostro repertorio.

John Harle ha collaborato assiduamente con
Michael Nyman, interpretandone molte opere.
D’altronde Nyman pare apprezzare in particolar
modo il suono degli ottoni e del sax, prediligen-
done le sonorità soprattutto per i lavori di sapo-
re spiccatamente neobarocco...
JH: Per dieci anni sono stato alla guida della Michael
Nyman Band. Poi abbiamo registrato la colonna
sonora del film I misteri del giardino di Compton
House (1982) di Peter Greenaway, dove i sassofoni
suonano proprio come delle trombe naturali baroc-
che. Quei sassofoni li ho registrati tutti io... sovrain-
cidendoli uno dopo l’altro! 

Harle eseguirà una propria versione per sassofo-
no del celebre Syrinx di Claude Debussy, origi-
nariamente composto per flauto. Come suonano
al sax le reminiscenze arcaiche del flauto di Pan? 
JH: Decisamente bene...! L’effetto è quello di un
suono mai udito prima, con accenti in qualche modo
ultraterreni. Un effetto molto bello.

Un’altra trascrizione: il Quartetto di Françaix,
autore a sua volta molto attratto dagli strumenti
a fiato...
JH: In questo caso si tratta di una trascrizione del
suo Quartetto per corni inglesi: la nostra versione
prevede invece un organico di violino, viola, violon-
cello e sassofono. È un brano molto attraente, raffi-
nato e ben scritto. C’è un movimento lento delizio-
samente ammiccante al jazz e al blues, e suonato al
sax rende assai bene questo aspetto ‘hollywoodiano’
del pezzo. 

Harle, lei è anche un compositore assai prolifi-
co, con oltre 35 opere per sassofono e orchestra
e più di cento partiture per film e trasmissioni
televisive. È d’obbligo domandarle quali siano i
lavori attualmente in cantiere.
JH: Al momento sto lavorando a un film di produ-
zione inglese, che s’intitola Butterflies. Quando mi
occupo di colonne sonore cerco di trovare soggetti
particolarmente stimolanti: Butterflies parla di un
serial killer... Nel contempo sto componendo un
brano della durata di 15 minuti, che verrà eseguito
da 600 musicisti. È una commissione della Royal
Military School of Music, l’Accademia musicale del-
l’esercito inglese, e costituirà un grande evento a
Londra il prossimo settembre: sei enormi autocarri
militari dislocati in diversi punti dello spazio. Io suo-
nerò il sax in cima a una torre, ed i mezzi militari si
muoveranno intorno ad essa lungo un raggio di
mezzo miglio...John Harle
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